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A colloquio con i mezzadri delle campagne senesi 
* — — - - - . 

Se non approvano questa legge 
nuova beffa per l'agricoltura-

Una provincia particolarmente interessata alla legge sui patti agrari - Si han
no già le prime reazioni padronali - I diversi volti del vivere sulla terra 

SIENA — Sono già arrivate 
le prime disdette dei contrat
ti di mezzadria e qualche pa
store si è visto recapitare, 
nonostante la proroga, addi
rittura lo sfratto. E' la ri
sposta padronale ai coltiva
tori senesi che si sono mobi
litati per chiedere al parla
mento che la legge sulla tra
sformazione in affitto dei 
contratti di mezzadria e 
soccida venga approvata nel
la sostanza del testo già pas
sato all'esame del Senato. 

La Confcoltivatori provin
ciale ha mobilitato tutti i 
suoi iscritti, ha ripetutamen
te manifestato contro i ten
tativi di sabotare questa 
legge. 

In provincia di Siena risie
dono circa 2.000 famiglie di 
mezzadri, soccldari, affittua
ri per un totale di circa 6.000 
unità lavorative raggruppate 
soprattutto in Val d'Àrbia e 
in Val di Chiana. In media, 
ogni famiglia si occupa di cir
ca 10 ettari di terreno prati
cando colture promiscue 
estensive. Il più grosso nu
cleo mezzadrile opera nella 
azienda agricola Fontana che 
si trova a metà strada fra 

Staggia Senese e Poggibon-
si: vi lavorano circa 12 fa
miglie che coltivano oltre 200 
ettari di terreno. CO famiglie 
sono invece concentrate nel 
comune di San Casciano Ba
gni, mentre i pastori si tro
vano in massima parte nei 
comuni di San Giovanni d'As
so, Asciano e Radicofani. 
Agli Inizi degli anni '50, pri
ma della grande ondata di 
repressione e di cacciata dal
le campagne, i mezzadri se
nesi erano circa 103 mila 
suddivisi in oltre 15 mila fa
miglie. 

Un patrimonio di forza la
voro e di capacità imprendi
toriale dunque che va ogni 
giorno più assottigliandosi. 
Gli agrari cercano di con
vincere i mezzadri a rinun
ciare al loro contratti. « Di
cono di darti la casa, di far
ti lavorare come braccianti 
— afferma Duilio Bonucci, 
mezzadro da sempre —, poi 
un giorno ti licenziano >. 

Alberio Quercioli non vuo
le assolutamente che la leg
ge sui patti agrari venga sna
turata. Dice: e Se dovesse 
passare un emendamento del 
tipo di quello che ha propo

sto il democristiano Mazzot-
ta secondo il quale quando 
l'attività principale del con
cedente è di carattere agri
colo non si applica la legge, 
quasi 1*80 per cento delle fa
miglie mezzadrili della pro
vincia di Siena non potrebbe
ro trasformare i loro contratti 
in affitto >. La proprietà, qui 
nel Senese, è stata assente dal 
punto di vista degli investi
menti. 

e Fino ad oggi — dice Livio 
Pacini della Confcoltivatori — 
l'azienda agraria è sempre 
stata divisa nella "polpa" 
(la parte migliore) che vie
ne gestita direttamente dal
la proprietà per mezzo di 
braccianti e salariati; poi 
una parte di terreno lasciato 
incolto e un'altra affidata ai 
mezzadri di cui il proprietario 
non si accupa minimamente». 

« Per qualsiasi lavoro che 
devo compiere nel mio pode
re — racconta Duilio Bonuc
ci — le spese sono a carico 
mio. Una decina di anni fa, 
dissi al proprietario del ter
reno che lo Stato ci poteva 
concedere dei contributi e po
tevamo ingrandire la stalla 
oppure la vigna: mi fu ri

sposto che i soldi dello Stato 
erano di tutti e che era una 
vergogna approfittarne. Se 
allora avessimo ingrandito la 
stalla o la vigna, oggi con 
lo stesso lavoro, avrei potu
to avere più bestiame dei 
due vitelli di cui dispongo e 
più vino, ma soprattutto avrei 
potuto far quadrare il mio 
bilancio, visto che difficil
mente, con le spese che ci 
sono, riesco a far pari in fon
do all'anno *. In effetti il 
basso reddito dei mezzadri 
deriva dalla mancata trasfor
mazione delle loro aziende: 
non si è praticamente mai in
vestito salvo rare eccezioni. 
i metodi di lavorazione sono 
spesso antiquati 

* Se vogliamo migliorare 
anche la nostra condizione 
sociale — dice Mario Bi-
gliazzi —. Gran parte della 
produzione di bestiame del
la provincia di Siena è nelle 
mani dei mezzadri i quali 
dispongono di una grande ca
pacità imprenditoriale che 
non viene utilizzata ed anzi 
è subordinata e impastoiata 
dalle esigenze del padronato». 

Sandro Rossi 

Cresce la protesta ' 
in tutta la Toscana 

Preoccupazione e rabbia 
dei mezzadri della nostra re 
gione per i ritardi nell'appro
vazione delle leggi di rifor
ma dei patti agrari. Le ini
ziative della confcoltivatori 
si susseguono per esprimere 
questa protesta, in tutte le 
zone della Toscana. La no
stra regione è infatti parti
colarmente interessata alla 
legge di riforma in quanto 
esistono ancora 14.00 azie7nde 
mezzadrili che coltivano 136 
mila ettari di terreno e oc
cupano oltre 50.000 unità la
vorative. Varie sono state le 
iniziative dellee settimane 
scorse, con manifestazioni a 
carattere provinciale e di 
zone le quali hanno registr-
to un crescendo di parteci
pazione di mezzadri. A Vol
terra la manifestazione di 
zona ha registrato la pre
senza di un migliaio di con
tadini con la partecipazione 
di decine di trattori e mac
chine agricole. Nel Senese, 
nell'Aretino, nel Pistoiese. 

nella provincia di Firenze, 
per i prossimi giorni sono 
previste altre importanti ini
ziative in queste zone. Ve
nerdì scorso si è svolta una 
assemblea di zona nel Muge-
lo che ha visto la partecipa 
zione di centinaia di mezza
dri. Nel corso dell'assemblea 
promossa dalla Confcoltiva
tori e dalla federazione uni
taria CGILCISL-UIL un di
rigente locale della Coldiretti 
ha auspicato l'urgenza di ap 
provare la legge nel testo ap 
pravtto dal Senato della Re 
pubblica. 

A Pisa domani avrà luogo 
una manifestazione dibattito. 
Promossa dall'Amministrazio
ne provinciale alla quale han
no dato la loro adesione la 
.Coldiretti. la Confcoltivatori. 
la Federcoltivatori CISL e i 
parlamentari della circoscri
zione. Sono in preparazione 
per i prossimi giorni una ma
nifestazione di zona dell'Em-
lese e un'altra nella Valdel-
sa. 

OGGI SOLENNE COMMEMORAZIONE IN PALAZZO VECCHIO AD UN ANNO DALLA MORTE 

Gli anni del «dialogo» 
tra La Pira e il PCI 

Ad un anno dalla sua scomparsa, Giorgio La Pira «ara solenne
mente ricordalo oggi in Palazzo Vecchio. Ad aprire la commemora
zione sarà il sindaco Elio Gabbuggianl, cui segu;ra un intervento del 
presidente del centro « Cultura » Gianni Giovannoni. Il discorso uffi
ciale sarà tenuto dai segretario nazionale della DC, on. Benigno Zac-
cagnini. Nel corso della maniiestazione sarà presentato il libro < Il 
sentiero di Isaia » che raccoglie I discorsi di Giorgio La Pira sul
l'unità, il disarmo, la pace. Altri omaggi a Giorgio La P ra precede
ranno la solenne maniiestazione in Palazzo Vecchio; alle IO, inlatti, il 
sindaco Gabbuggiani deporrà una corona sulla tomba nel cimitero di 
Rilrcdi. 

Dal volume di testimo
nianze « Giorgio La Pira » 
pubblichiamo uno stralcio 
dello scritto del compagno 
Alberto Cecchl su La Pira 
e 11 PCI. 

Quella di La Pira, nel 1953, 
per la Pignone, è azione det

tata da tutta una sua con
cezione dei rapporti economi
ci, polemica verso il liberismo, 
che però al momento è poco 
nota, anche se si rifa a Key-
nes e alle prime sperimen
tazioni dei piani Bevridge: 
sarà proprio la divampante 
polemica sulla Pignone, tra il 
'53 e il '54, a portare in luce 
le basi dell'ispirazione lapi-
riaìia. Ma anche ad aprire 
nel PCI in seguito all'inter
vento dell'AGIP di Mattei, 
un più attento e approfondi
to esame del ruolo deìel azien
de pubbliche nella economia 
italiana. 

Quello che sta di fronte al 
PCI, dopo il biennio di am
ministrazione, è comunque 
un esemplare di politico as
sai singolare, e per troppi 
connotati diverso da quelli 
sin qui conosciuti dai mili
tanti comunisti. I convegni 

per la pace in Palazzo Vec
chio, l'azione per la Pignone 
e per la Fonderia delle Cure, 
la coerenza antifascista man
tenuta, lo distinguono netta
mente dagli altri: anche se 
perdura, e continuerà a lun
go, il sospetto, e anche l'ac
cusa esplicita, al La Pira di 
essere mosso da ruotivi so
pratutto strumentali. 

Il segno cristiano che egli 
ama apporre a ciascun suo 
atto, più che una manifesta
zione sincera di lina testimo
nianza, è visto come una raf
finata e astuta manovra, det
tata ancora e sopratutto dal
l'anticomunismo, anche se in 
una versione più subdola di 
quello di Sceiba o di Pella. E 
poiché nella DC sta emer
gendo il ruolo di Fanfani, al 
quale La Pira in continuazio
ne si richiama, la qualifica 
dell'opera di quest'ultimo 
viene ricercata nelle tendenze 
integralistiche del primo. 

Il « labirismo » — come lo 
si cojnincia a chiamare nel 
PCI — è una « variante » del
l'integralismo fanfaniano: 
questa è l'opinione che pre
vale, e detta l'atteggiamento 
dei comunisti. Ma non man

cano segni di incertezza, di 
insoddisfazione, e anche valu
tazioni differenti. Possono es
serne prova, tra l'altro, le 
considerazioni di Mario Fa
biani e di Luigi Longo — al
lora vice segretario generale 
del PCI — al congresso della 
Federazione comunista fio
rentina del maggio 1051 dove 
la polemica ìion è più segna
ta dallo sprezzo che si porta 
al nemico di classe ma è ac
compagnata da una presa 
d'atto di una differenza di 
comportamento, a cui. sem
mai, si addice di più la criti
ca di insufficienza, di ineffi
cacia, di limitatezza, 

E' il 1954. e nell'aprile — 
un mese avanti -— Togliatti 
ha già lanciato dalla tribuna 
del comitato centrale il suo 
appello per un accordo tra 
comunisti e cattolici per la 
salvezza della civiltà umana 
dallo sterminio atomico che 
la guerra fredda fa incombe
re sull'umanità intera. D'altro 
lato, i comunisti, a Firenze, 
sono impegnati in una rifles
sione che avrà i suoi svilup
pi. Le elezioni del 1953, quel
le combattute aspramente 
contro la « legge-truffa », 

| hanno visto il PCI riportare 
un vistoso successo. Non sol
tanto per il principalissimo 
motivo che il congegno mag
gioritario non è scattato: rna 
anche perchè a ciò ha con
tribuito l'avanzata elettorale 
dei comunisti. 

Ma a Firenze, no. In città, 
il partito ha subito una fles
sione seria e nelle file circola 
la sensazione che con La Pira 
e il « lapirismo » il discorso 
sia ancora da fare. 

Sensazione che è destinata 
a divenire convinzione e cer
tezza, davanti a due fatti 
nuovi e clamorosi: il con
gresso della DC fiorentina 
del marzo '55 — nel quale « i 
giovani » che si richiamano a 
La Pira rovesciano i notabili 
e conquistano d'assalto la di 
rezione del partito — e la 
violenta polemica tra La Pira 
da un lato e « La Nazione » e 
la stampa nazionale benpen
sante dall'altro per la con
cessione del parco delle Ca
scine al PCI per il festival 
della stampa comunista. 

Ormai, Giorgio La Pira è 
discusso in tutta l'Vv^ir r n! 
l'estero. Essere comunisti a 
Firenze, in quel periodo, si 

gnifica dover rendere conto 
di La Pira e del « lapirismo « 
a tutto il PCI, da un capo 
all'altro dell'Italia. Discussio
ni. esami, analisi, dibattiti si 
susseguivano 

La direzione del partito, le 
direzioni degli organi nazio
nali di stampa reclamavano, 
giustamemte analisi circo
stanziate, valutazioni appro
fondite, giudizi non sommari, 
approssimativi ma cultural
mente e politicamente solidi 
e fondati. Tra l'estate del 
1955 e il 1956 del « lapirismo » 
si riempiono colonne e pagi
ne. Non si tratta tanto di 
scrutare e definire un « fe
nomeno ». ma piuttosto di 
dare lo spazio che gli compe
te a UJI complesso di pro
blemi e questioni che si ri
connettono — per un verso 
— al fallimento del « cen
trismo » nella politica italiana 
— per un altro — all'autocri
tica e al rinnovamento che si 
impongono al PCI dopo la 
morte di Stalin (1953) e il 
« disgelo ». e che diverranno 
tumultuosi con il 1956 e il 
ventesimo congresso del 
PCUS. 

Di recente. Giorgio Amen
dola. nella sua « intervista » a 

7/ terreno dell'intesa: la pace 
Abbiamo chiesto al com

pagno Piero Pieralli un ri
cordo di Giorgio La Pira, 
in particolare sugli aspet
ti che hanno riguardato V 
iniziativa per la pace fra 
i popoli. 

Ho conosciuto personalmen
te Giorgio La Pira ad Alge
ri il primo novembre del 1962. 
Il mondo era appena uscito 
dal rischio catastrofico di uno 
scontro diretto USAURSS 
per i missili sovietici instal
lati a Cuba e per il blocco 
areronavalc americano del
l'isola caraibica. L'Algeria fe
steggiava la sua vittoria. Tre 
mesi prima i colonialisti fran
cesi avevano dovuto mollare 
la preda. Ci incontrammo al 
ricevimento offerto dall'alto-
ra presidente Ben Bella per 
la prima festa nazionale al
gerina: i soli italiani (e fio
rentini come egli subito ri
marcò). lui sindaco di Firen
ze, io presidente della Fede
razione mondiale della gioven
tù democratica, significativa
mente un cattolico e un co

munista. rappresentanti di 
forze che In Italia e nel 
mondo avevano offerto alla 
rivoluzione algerina uno del 
più alti contributi di frater
na solidarietà. 

Da quel primo Incontro nac
que l'idea di una iniziativa 
internazionale dei giovani per 
la pace da realizzare a Fi
renze con il patrocinio del 
sindaco e dell'amministrazio
ne comunale. Infatti nella 
primavera del 1964 ebbe luo
go a Firenze la prima confe
renza mondiale della gioven
tù per la pace e per il di
sarmo. L'iniziativa ebbe al
lora risonanza e successo m a 
non fu di semplice realizza
zione. Si dovettero superare 
ostacoli politici, burocratici 
e finanziari, assicurare, e non 
fu facile, i visti d'ingresso a 
delegazioni provenienti da 
paesi con 1 quali l'Italia di 
allora non aveva rapporti di
plomatici o che non esiste
vano come stati perché an
cora non avevano raggiunto 
l'indipendenza nazionale. 

Fu complicato • difficile 

arrivare anche all'approvazio
ne di un documento conclu
sivo equilibrato ed unitario. 
Avevo lasciato da pochi me
si la presidenza della federa
zione mondiale per la gioven
tù democratica per un inca
rico di part i to a Firenze e 
stavo seguendo quindi la con
ferenza un po' dall'esterno. 

Ma Giorgio La Pira, come 
6i suol dire, mi obbligò a 
mettere le mani in pasta 
Mi telefonò infatti chieden
domi di intervenire alla com
missione politica della con
ferenza per evitare l'approva
zione di un documento unila
terale e poco confacente al 
carat tere dell'Iniziativa e al 
futuro della collaborazione 
t ra forze diverse sul terreno 
della pacifica coesistenza. Lo 
feci senza esitazione impe
gnando anche tu t ta l'autori
t à politica del PCI 

La Pira mi ha spesso ricor
dato il valore di quella ini
ziativa giovanile e Io spinto 
di collaborazione in cui la 
realizzammo. Lo confermava 
nella sua convinzione più 

profonda e cioè che 11 mon
do sarebbe andato verso la 
pace per l'impulso e per 1* 
opera di due grandi forze: la 
chiesa e i comunisti. E lui 
era interamente nella chiesa 
e quindi ancora o;rgi. ad un 
anno dalla sua morte, diffi
cilmente piegabile a stru
mentalizzazioni di parti to e 
prima di tu t to del suo. 

Ricordo che proprio in oc
casione di quella conferenza 
sul disarmo mi capitò di fare 
da interprete in un colloquio 
t ra La Pira e il capo della de
legazione giovanile sovietica 
e ricordo anche la forza con 
cui La Pira espresse nGn solo 
la sua convinzione sulle for
ze artefici della pace e la 
sua personale visione della 
storia che collocava Marx tra 
i profeti del popolo ebraico 
ma anche l'invito ai dirigenti 
sovietici ad abbandonare 1' 
ateismo di s ta lo come una 
pietra di inciampo sul cam
mino dei popoli. Poi vennero 
gli anni del Vietnam. Quan
do si sono conclusi, meno di 
due anni or sono, era in pie

di un movimento grandioso 
di popoli di stati, di forze so
ciali. di partiti politici, di fe
di religione. Ma quando co
minciammo non era cosi. 
Part immo in pochi qui a Fi
renze. in Italia, nel mondo. 
A Firenze per anni siamo an
dati avanti senza stancarci. 
Noi comunisti. Giorgio La 
Pira iche proprio in quegli 
anni la DC fiorentina aveva 
estromesso da sindaco di Fi
renze) e Enzo Enriques Agno-
letti (che aveva subito la 
stessa sorte riservata dalla 
DC a La Pira nel PSI in mar
cia di avvicinamento all'uni
ficazione con la socialdemo
crazia). 

Ho visto per l'ultima volta 
Giorgio La Pira vivo a Ro
ma. Nella sede dell'ambascia
ta che il Vietnam vittorioso 
ha aperto nella capitale del
la nostra repubblica. Ho scrit
to solo ricordi senza mirare 
alla analisi di una persona
lità casi complessa come 
quella di Giorgio La Pira e 
quindi stonerebbe una con
clusione che avesse una pre
tesa più ampia. Tuttavia re 
stando sempre sul filo della 
considerazione personale non 
voglio tacere il fatto che 
quando l'anno scorso abbiamo 
votato al Senato della Re-

Renato Nicolai, (« Il rinno
vamento del PCI », Editori 
Riuniti) ha rievocato con to
ni appassionati la grande 
battaglia che nel PCI si svol
se nel 1956-57, all'insegna del 
« rinnovamento » appunto, e 
che doveva sfociare nel recu
pero pieno e totale, senza più 
riserve, della strategia to-
gliattiana della « via italiana 
al socialismo », e delle sue 
premesse gramsciane, dopo 
gli oscuramenti sopravvenuti 
dicci anni prima col Comin-
form e con lo « zdanovismo ».. 
E ha ricordato, Amendola, il 
ruolo che nel rinnovamento 
giocarono le vicende dell'or
ganizzazione del PCI di Fi
renze. Nella sostanza, la ri
costruzione è esatta, anche 
se, forse, i temi del dibatti
to e dello scontro possono 
apparire connessi troppo e-
sclusivamente a vicende in
terne del partito e della sua 
federazione fiorentina. In 
realtà, quello del « lapiri
smo » della sua interpreta
zione. del modo di valutarlo 
ed affrontarlo, fu uno dei te
mi prinuipali della discussione 
e dello stesso congresso fio
rentino e per certi versi per
sino di quello nazionale. 

pubblica una mozione uni
taria di politica estera che 
impegnava tutt i i partiti 
democratici, commentando 
quell'importante avvenimen
to politico su « Rinascita ». 
ho ricordato La Pira t ra gli 
uomini e le forze che, lun
go un cammino di trent'an-
nì. partendo dalle barriere 
reciprocamente ostili della 
« guerra fredda ». avevano 
reso possibile una convergen
za sulla collocazione inter
nazionale dell'Italia 

Abbiamo tutti da imparare 
qualcosa dall'impegno di Gior
gio La Pira per la pace. Noi 
comunisti a valutare sempre 
più il contributo originale 
al t re t tanto decisivo del no
stro che veniva da forze di
verse da noi alia costruzione 
dj un nuovo assetto mondiale 
fondato sulla cooperazione e 
la pace. I suoi amici di par
ti to proprio qui e Firenze, a 
considerare che anche la di
fesa dei diritti civili come di 
quelli religiosi non ha spe
ranza se non è davvero uni
versale e indivisibile e non 
tiene conto che prima di tut
to viene la condizione indi
spensabile della distensione 
tra i popoli e tra gli stati . 

Piero Pieralli 

NESI 
LANCIA 
/VUTOBIAIMCHI 

PROSEGUE 
L'ECCEZIONALE 
VENDITA 
COMAR 
COMETmt.8,50 
vele motore 
pronto nlla boa 
L 24.000.000 

<WA SPORT EMPOLI 

SEMPRE-MENO-CARE 

LE PELLICCE 
A FIRENZE 
Da DOMANI oro 15 ,30 

LA GRANDIOSA VENDITA 
DI PELLICCE PREGIATE 
con sconti oltre i l 50% 

possibili dati gli ampi sconti ottenuti noi 
massicci acquisti all'origine, di cui Intenda 
fare omaggio alla clientela 

Alcuni prezzi orientativi 
Valore Realizzo 

Ocelot Peludas 2.800.000 1.290.000 
Visone Saga Select 4.500.000 2.090.000 
Visone Imperlai 2.450.000 1.390.000 
Visone Ranch 1.950.000 990.000 
Visel o visone cinese 1.490.000 790.000 
Visone Tweed 1.290.000 690.000 
Bolero visone 850.000 490.000 
Lontra Black 1.650.000 890.000 
Lupo coreano 790.000 290.000 
Marmotta G. 1.500.000 795.000 
Castoro 1.490.000 790.000 
Volpe Patagonia G. 1.090.000 690.000 
Rat visonato 1.390.000 890.000 

Persiano uomo donna 
Opossum 
Castorito 
Capretto d'Asmara 
Rat mousquet naturale 
Montone dorè 
Foca 
Viscaccla 
Lapin G. 
Gatto 
Cappelli visone 
Pelli visone maschi giganti 
Giacconi uomo 
Coperte Lapin matrimoniale 

Valore 
690.000 

1.090.000 
390.000 
550.000 
990.000 
490.000 
890.000 
360.000 
180.000 
290.000 

75.000 
90.000 

190.000 
145.000 

Realizzo 
275.000 
490.000 
225.000 
270.000 
490.000 
240.000 
490.000 
165.000 
85.000 

195.000 
35.000 
40.000 
75.000 

. 90.000 

Pellicce per bambini a sole L. 49.000 
Tutte le pellicce sono di nuova creazione modelli 1978'79 con certificato di garanzia 

LA PELLICCERIA CHE NON TEME CONFRONTI 

PELLICCERIE RIUNITE 
Lungarno Corsini, 42-r. (Palazzo Corsini) - FIRENZE 

Mercedes-Benz, 
la più grande gamma di veicoli 
industriali diesel del mondo. 

CONCESSIONARIA 

H§€HI - Prato 
TELEFONO (0574) 28.641-38.853 

CONSEGNE SOLLECITE DI TUTTI I MODELLI 
i 

Dopo la MOSTRA DEL MOBILE e della Televisione visitate anche i nostri Grandiosi Magazzini; dal confronto noterete l'enorme convenienza dei nostri 

IMBATTIBILI e pagamenti anche (ino a 40 mesi senza Anticipi né Cambiali, anche con vaglia postale, per acquisti fino a 4 milioni 

MOBILI D'ARREDAMENTO ELETTRODOMESTICI VARIE ORGANI ELETTRONICI 
CAMERE - CAMERINE 
CUCINE COMPONIBILI 

SOGGIORNI • INGRESSI SALOTTI 
DIVANI . POLTRONE e MOBILI letto 

TAPPETI - LAMPADARI eccetera 

CUCINE a gav elettriche 
FRIGORIFERI - CONGELATORI 
LAVATRICI - LAVASTOVIGLIE 
LUCIDATRICI - BATTITAPPETI 
MACCHINE PER LA PASTA 

RADIATORI - TERMOCONVETTORI 
STUFE A GAS ELETTRICHE 

MACCHINE DA SCRIVERE e 
CALCOLATRICI ELETTRONICHE 

MACCHINE PER CAFFÉ eccetera 

P IANORGANI - CHITARRE 

GIRADISCHI • MANGIADISCHI 

FONOVALIGIE 

IMPIANTI ALTA FEDELTÀ STEREO 

PREZZI ASSOLUTAMENTE 

TELEVISORI a colori 
TELEVISORI PORTATILI \ 

TELtGlOCHI PER TV V_ 

RADIO - REGISTRATORI 

RADIOSVEGLIE eccetera 

Nuove incredibili Offerte di Lussuosi Arredamenti a scelta : 
j CAMERA matrimoniale 1 SALOTTO con divano e 2 poltrone 

^ 1 SOGGIORNO cbn Tavolo e 4 sedie 

f CUCINA AMERICANA con Tavolo e 4 sedie 

da Lire 1 . 4 2 0 . 0 0 0 in più anche a Lire 49.500 mensili senza Anticipi ne Cambiali 

«. ATTENZIONE ! 
# 

Confrontateci con tutta ^concorrenza compresi 

i Fabbricanti che vendono direttamente e 

rimarrete sbalorditi per i PREZZI IMBATTIBILI 

e l'Alta Qualità dei prodotti 

Vendite in tutta Italia 

GRANDI MAGAZZINI 

SUPERMARKET REMAN 
* • > i - . * . 
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SEDE CENTRALE 

NANNUCCI RADIO 
«•* R O N D ' N E L L I . 2 P ^ , , A N T l N O R I , 10 

T e ' t ' o i o 26 Ifc 45 . ._•_ F I R E N Z E 


